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PRESSO I

PRIMITIVI





Risulta, da numerosissimi

documenti, che fin dall’Eta delle caverne, il primitivo,

guidato dagli stregoni, metteva in opera procedimenti occulti per

soddisfare le necessità imperiose della vita quotidiana. Sotto

quale angolo si può immaginare l’assieme delle

preoccupazioni che ossessionavano, in quelle epoche lontane,

l’uomo delle caverne? Dal punto di vista concreto, due

obbiettivi erano, sembra, di una realtà imperiosa. Era

importante, in primo luogo, ch’egli uccidesse, per nutrirsi,

qualcuna delle fiere che lo circondavano. Un poco più tardi,

senza dubbio, quando il primitivo cominciò a fabbricare

rudimentali strumenti di pietra, di osso o di legno, egli

pensò ad asservire questi animali, che potevano essergli utili

in ragione della loro forza incomparabilmente più grande della

sua. Restavano, e non erano i meno temibili, i nemici invisibili,

che la simbologia occulta rappresenta sotto forma di animali

nocivi.


Il meglio da farsi in presenza di

queste entità era di sterminarle non con l’aiuto di armi

materiali, ma con la potenza delle pratiche magiche.
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Fig. 1. - Leone

maleficiato dal dorso crivellato di colpi di lancia. (Caverna di

Montespan).


Forme animali in argilla





Meglio, forse, di qualsiasi altro,

il procedimento consistente nel modellare statuette di cera o di

argilla permette di seguire il modo di agire dello stregone. Su che

cosa si appoggia occultamente questa pratica? Sul principio stesso

che serve di base a tutti gli atti magici. L’immagine

modellata o “volt” è poca cosa in se stessa, ma

costituisce l’appoggio dell’azione che si vuol

provocare. A questo riguardo, un pezzo notevole è stato

scoperto da Norbert Casteret nella caverna di Montespan. Si tratta

di un leone contro cui fu eseguita una fattura. Il pettorale è

crivellato di colpi di lancia (fig. 1). Nell’opera che

pubblicò nel 1937 [1] l’autore di questa scoperta descrive

minuziosamente lo stato dell’animale e la situazione che

occupava nella grotta. I colpi di lancia, che lo stregone ha

inferto sul corpo dell’animale, indicano l’intenzione

di ucciderlo. Per questa azione, realizzata a distanza, il pensiero

dello stregone deve acquistare una potenza dinamica intensa. Ben si

tratta di un maleficio e il maleficio è l’operazione

magica per eccellenza. Agendo, così, lo stregone dà al

suo pensiero una realtà visibile, concreta, una forza che

anima la forma passiva e agisce sugli oggetti rappresentati. Ecco

una rappresentazione analoga, quella di un orso in argilla, che

è servita a riti magici (fig. 2). Dalla riproduzione, ci si

accorge che la testa dell’animale, scomparsa col volgere

delle epoche, è ricostruita in punteggiato. Il corpo

dell’orso è crivellato di fori rotondi, provocati,

immaginiamo, da colpi di giavellotto inferti, con violenza, nelle

parti vitali. Rappresentiamoci gli uomini dell’epoca

glaciale, radunati in quella grotta di Montespan, dove Norbert

Casteret trovò l’orso. L’officiante procede alle

cerimonie magiche. E’ probabilmente mascherato e in costume.

Lo stregone crivella l’orso di frecce, poi viene il capo

tribù e, dopo di lui, i cacciatori, che, entusiasti e ardenti,

si dispongono ad inseguire la preda. Essi sono convinti che la

cerimonia magica assicurerà alla tribù la conquista

dell’orso, poiché questa figura dell’animale

è l’animale stesso. Lo stregone, che essi considerano

con rispetto e in pari tempo con paura, tiene l’orso in suo

potere. Sanno che, dopo un maleficio così praticato, né

la fuga né un nascondiglio potranno preservare dalla morte il

temibile animale. I bisonti, maschio e femmina, in argilla, che

sono stati trovati nella grotta d’Audoubert (Ariège),

misurano 61 e 63 centimetri di lunghezza, sono forme che hanno

subito riti magici (fig. 3).
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Fig. 2. - Orso in

argilla sottoposto a riti magici. (Grotta di Montespan).


Sembra che il maleficio

(envoutement), fatto qui, non abbia avuto come obbiettivo

di provocare ritualmente negli animali ferite mortali, alfine di

raggiungerli da lontano. All’inverso dell’azione di

morte riguardante l’orso di Montespan, si tratta, invece,

ora, di un’azione di aumento di vita e di riproduzione per

questi bisonti maschio e femmina. Lo stregone vuole far prolificare

il ceppo razziale che l’arricchisce, che fornisce latte

nutriente, carne, pelame. E’ la ragione per la quale, in

queste rappresentazioni, bufale e giumente, sono sempre gestanti.

Questo particolare sottolinea: da una parte, la precisione che il

primitivo porta disegnando l’immagine mentale, e,

d’altra parte che i riti praticati, per dare a queste figure

una vita realizzatrice, miravano al compimento di un pensiero

preciso.
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Fig. 3. - Bisonti

in argilla utilizzati a riti magici. (Grotta

d’Audoubert).


Da tutte le figure riprodotte,

risulta che l’attività artistica dei primitivi ebbe uno

scopo pratico perfettamente determinato. Le figure animali,

scolpite o dipinte sulle pareti delle caverne, furono altrettante

rappresentazioni mentali : quelle degli animali che lo stregone

combatteva.





Figure animali scolpite

o dipinte





La rappresentazione che ora diamo,

secondo Carthailhac Breuil (fig. 4), segna un nuovo progresso

dell’intelligenza umana in questi stadi dell’era

primitiva. Il corpo del bisonte porta scolpite punte di lance. Un

maleficio magico l’ha votato alla morte.
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Fig. 4. - Bisonte,

con incise delle punte di lance. (Pittura parietale in nero, grotta

di Niaux, Pirenei).








In questo caso, ed anche per tutte

le immagini simboliche, l’animale assume un aspetto vivente.

La figurazione magica ha sempre il suo linguaggio proprio. La

realtà completa dell’immagine prende corpo per

l’azione che assicura il successo. Che cosa è dunque lo

stregone che edifica una tale opera? Per l’azione veramente

magica che egli opera, è, in pari tempo, un iniziato, un

artista ed un attore poiché l’imperativo occulto da lui

tracciato, essendo essenzialmente un rito magico, gli assicura il

dominio sull’animale desiderato. Un’identica ideologia

sembra aver ispirato il disegno di quest’altra figura (n. 5).

Essa è stata pubblicata da Frobenius [2] . I tre felini: leonessa, in primo

piano, leone, in parte nascosto, e leoncello, più indietro,

ornano la caverna dei Tre-Fratelli (Ariège). Il corpo della

leonessa porta tre frecce. Questa simbolizzazione esprime la

volontà che ha lo stregone, uccidendo queste fiere pericolose,

di fermare la riproduzione di una specie di animali la cui forza e

ferocia spaventavano , lo si capisce facilmente, i primitivi mal

armati per difendersi.





Civiltà

mediterranea primitiva





La civiltà, così

chiamata, dopo essere stata una cosa sola con la civiltà

nordica, vi si trovò separata a causa di sconvolgimenti

climaterici profondi. Come si può pensare, questa disgiunzione

non si operò bruscamente. Certe volte, fu la civiltà

mediterranea primitiva che si propagò in regioni

settentrionali, mentre, in altri periodi, la corrente delle regioni

boreali riversò il flutto civilizzatore fino ai Pirenei.

Ciò condusse all’epoca delle civiltà solutrana e

magdaliana. Studiando la morfologia dell’uomo

mediterraneo
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Fig. 5. - Gruppo di

felini (Caverna dei Tre Fratelli, Ariège).


primitivo, nei luoghi stessi dove

questi compì la sua evoluzione (Spagna orientale), si riesce

ad afferrare meglio la trasformazione da lui subita e la nuova via

in cui si era incamminato. Questa morfologia ci è comunicata

da dipinti dell’epoca, ritrovati in diversi luoghi. E’

la caccia che ispira, essenzialmente, questi documenti. E’

logico ammettere che il primitivo mediterraneo avesse conservato le

credenze dei suoi predecessori, che egli praticasse, dunque, riti

analoghi ai loro. In conseguenza, si può supporre che le

figurazioni maschili rappresentino dei maghi.





Uso dell’

arco





Eccone una riferentesi ad una

difesa effettiva contro animali reali (fig. 6). Questo dipinto, di

20 cent. di altezza, segnalato da Kuhn, mette in scena un uomo

slanciato, ciò che è normale, poiché si tratta di un

individuo facente parte di un popolo di cacciatori. La nuova

civiltà ha ciò di particolare che rappresenta esseri

umani, mentre l’arte primitiva delle caverne non figurava che

animali. L’uomo comincia ad occupare il centro di

riproduzioni realistiche. Il disegno dettagliato cede il posto ad

una rappresentazione vivente di movimenti. La volontà

possente, che anima interiormente il personaggio, è, per

così dire, esteriorizzata sotto forma di un dinamismo magico

in movimento. Si tratta, forse, di una pura preoccupazione

estetica? E’ più giusto pensare invece

all’utilizzazione di una magia “mentale”, che

mediante l’immagine, debba agire sullo spirito dei

cacciatori, galvanizzarne la energia, concentrarne lo sforzo.

Questa esagerazione dei movimenti è, forse, un atto avente uno

scopo pratico. Quando il cacciatore corre in questo modo dietro la

selvaggina che insegue, un tale ardore cinetico amplifica la sua

forza in una maniera magica. Questo parossismo è assolutamente

estraneo alla concezione nordica. Esso cristallizza la forma

psicologica dell’uomo mediterraneo, serbante il superbo

slancio fisico e psichico che gli ha infuso il caldo sole delle

contrade meridionali.





Le asce

protettrici





Attacco e difesa! Questi sono gli

argomenti maggiori intorno ai quali si raggruppano, si muovono e si

compongono tutte le preoccupazioni degli uomini dell’epoca

detta primitiva. Paura ispirata dall’ambiente popolato

d’animali feroci, paura di forze invisibili: tanti fattori

contro i quali essi debbono armarsi potentemente. Quando la causa

del male è identificabile, il primitivo si ingegna a porvi

rimedio. Si tratta, per esempio, di ferite? Egli sa che togliendo

una spina, estraendo una freccia, staccando una corda, può

allontanare la causa efficiente del male e facilitare la

guarigione.
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Fig. 6. - Tiratore

d’arco (Caverna d’Alpera, Albacete).





Sempre sul chi vive, il primitivo

è naturalmente incline a cercare aiuti. Dai corpi celesti, di

cui presente l’influenza, fino agli insetti, egli crea una

vera gerarchia, gerarchia in seno alla quale incorpora

“forze” suscettibili”, ne è convinto, di

fornirgli un aiuto prezioso. Questo stato d’animo presiede

all’elaborazione dei riti che noi qualifichiamo

“occulti”, in quanto ricavano il loro valore da una

serie di gesti o d’azioni accompagnati da formule scandite su

ritmi speciali Partendo da questi dati, è facile comprendere

che, senza essere illuminato su queste concezioni particolari,

nessuno supporrebbe mai il valore riconosciuto di certi oggetti, un

anello o una collana di perle, ad esempio, che fanno parte

integrante di certe pratiche magiche antiche. Eppure!! Le tombe di

quelle epoche lontane confermano eloquentemente una tale

asserzione. Le conchiglie di gasteropodi e di bivalve, i denti, gli

ossi e le vertebre degli animali più diversi non furono posti

sul corpo dei defunti al solo scopo di ornamento. Si è invece

indotti a pensare che questi “ornamenti” avessero un

valore magico. Considerati come amuleti protettori, braccialetti e

ciondoli proteggevano, nella tomba, colui che ne era adornato come

l’avevano, d’altronde, protetto nel corso della sua

vita terrena. Feticcio è il nome generico dato a questi

oggetti primitivi. Infatti, se alcuni etimologisti lo fanno

derivare dal portoghese feitico (fittizio), gli

si riconosce, più generalmente, la stessa origine dei termini

italiani fattura (azione magica) e fattucchiere

(stregone). In realtà, non è stato provato che

l’uomo primitivo venerasse il feticcio come sede di una

divinità o di forze superiori o che lo adorasse. Il feticcio

era considerato come sprigionante una forza speciale, potenza che

gli era conferita dal mago o dallo stregone. Numerose pratiche e

riti erano necessari affinché questo oggetto non perdesse la

potenza occulta che gli era stata comunicata. Se questi feticci

protettori erano, a quell’epoca, denti, corna, piume

d’animali, il fatto che, in numerose tombe, sono stati

trovati scheletri d’uomo aventi un’ascia disposta al

lato, rende propensi a supporre che l’ascia anche avesse il

valore di un feticcio. In che modo si potrebbe spiegare altrimenti

la presenza di simili oggetti nelle tombe? Le Rouzic [3] autore specializzato

in tali questioni, stima che la maggior parte delle asce levigate

sembrano essere asce votive, idoli o specie di amuleti. Per

convincersi del carattere occulto inerente all’ascia, è

necessario risalire alle origini. Le prime furono fabbricate,

all’epoca mesolitica. Ora, l’uso delle asce di

pietra, praticamente poco comode, non si sarebbe perpetuato,

dopo che il metallo fu conosciuto, se, sotto la loro forma

primitiva, esse non fossero state riservate alle cerimonie di

culto. Questo senso religioso inerente all’ascia di pietra

è confermato da quelle che sono state scoperte in occasione

degli scavi praticati nei terreni paleo-mediterranoidi. Altrove,

citiamo le magnifiche asce di Troia in lapislazzuli. Esse non mai

sono state utilizzate come armi o strumenti. La loro parte è

dovuta essere quella d’oggetti sacri nelle mani del prete o

di scettro in quelle del re. Sono simili documenti che hanno

indotto alcuni archeologi a vedere nell’ascia uno strumento

sacro, la cui fabbricazione fu, in conseguenza, circondata di riti

speciali. La casta religiosa che le fabbricava aveva il privilegio

di servirsene a titolo di scambio, dando ad esse il nome di

asce cadute dal cielo. Secondo G. Schwantes [4] , la civiltà

germanica dei tempi antichi comportava la fabbricazione simbolica

di un’ascia per santificare i principali avvenimenti della

vita. Notiamo, altresì, che questo oggetto, rivestito di

carattere rituale, era, spesso, coperto di segni speciali, come,

per esempio, di una ruota, e questi segni gli conferivano una

potenza magica. Grazie a questi dati, noi possiamo occultamente

spiegare la presenza dell’ascia nelle sepolture.

L’uomo, durante la vita terrena, aveva trovato, in questo

utensile, un aiuto prezioso per la sua difesa e nelle sue

occupazioni abituali. Da morto, ne è munito, affinché,

nell’invisibile, esso gli sia uno scudo magico col

quale difendersi contro i temibili avversari della Regione delle

Tenebre. Abbiamo pregato nostro fratello, il Dott. Gaston Durville,

di farci conoscere la sua opinione su tale questione. Il Dottor

Gaston Durville, al di fuori del Naturismo, in cui ha per

collaboratore il Dottor Andrea Durville, creò un grande

movimento cui ha consacrato un lavoro in pari tempo erudito e

infaticabile. Questa attività ha avuto per scopo: da una

parte, l’arte negra; dall’altra parte,

l’antropologia. Su quest’ultima questione, sia solo e

sia in collaborazione con uno specialista di grande valore, ha

pubblicato parecchie opere di un forte interesse:


- I nostri antenati vivevano

meglio di noi? (testo in francese). L’autore analizza

gli scavi che ha diretti vicino Parigi, a Grigny (S. e O.);


- I primi uomini del

paleolitico superiore nella regione di Parigi (scavi

Durville-Fitte a Villejuif (testo in francese);


- L’antenato neolitico

dei parigini (testo in francese) (Homo neoliticus parisiensis,

scoperto a Villejuif).


Ecco ciò che pensa il Dottor

Gaston Durville in merito alle asce protettrici:


“Più ancora della lancia

o della spada, l’ascia è sempre stata ricca di potenza

protettrice. Fin dai tempi neolitici, l’ascia di pietra

levigata aveva poteri benefici. La si metteva, spesso, in uno o in

parecchi esemplari, nelle tombe; si è detto trattarsi della

tradizione analoga a quella consistente nel mettere, vicino al

guerriero ucciso, le sue armi personali, insegne del coraggio. Io

penso invece che l’ascia dovesse servire per proteggere

magicamente il morto. Io ho, con Paul Fitte, esumato da una cava di

sabbia di Villejuif, uno scheletro di donna di epoca neolitica in

atteggiamento ripiegato, che è considerato dagli archeologi

come il più antico rappresentante conosciuto dei primi

agricoltori dell’Ile-de-France. Presso lo scheletro di questa

donna, vi era un’ascia levigata (fig. 7). L’ascia in

questione, adoperata da mani delicate, non ha dovuto abbattere

molti alberi. E’ più logico fare di essa uno strumento

magico che uno strumento per abbattere alberi. Su numerose opere

d’arte neolitica, l’ascia






[image: ]







Fig. 7. - Ascia

levigata a uso magico. (grandezza naturale).Scoperta dal Dottor

Gaston Durville in una cava di sabbia di Viilejuif (Senna).





figura ed ha certamente un

significato di protezione magica. Nel vestibolo della grotta

funeraria di Gourjeonnet, nella Marna, si vede una rappresentazione

scultorea della Dea neolitica protettrice dei morti; essa porta,

nel mezzo del torace, una importante ascia a manico rettilineo

(fig. 8). La tradizione neolitica dell’ascia protettrice si

è conservata nelle epoche del bronzo e del ferro, e più

tardi. Negli scavi
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Fig. 8. - Vestibolo

della grotta funeraria di Gourjeonnet (Marna)


(Al centro, leggermente a sinistra,

si vede una rappresentazione scultorea della dea neolitica

protettrice dei morti).





archeologici, da me compiuti in

diversi luoghi della regione parigina, ho trovato delle asce in

riduzione nelle sepolture, per esempio, in quella di epoca

merovingia. Non si può pretendere che le asce in proporzioni

ridotte siano state fatte per adempiere la parte abituale cui

servono questi utensili. Le piccole asce in pietra o in bronzo non

potevano avere che poteri magici (fig. 9). Gli archeologi

accettano, più o meno, questa concezione, in quanto essi danno

a tali asce il nome di asce votive. Ma, a mio parere, asce

votive non significa nulla, è asce magiche che

bisogna dire. Esse proteggevano il morto. La tradizione neolitica

dell’ascia protettrice si è conservata non solo fino

all’epoca merovingia, ma persiste
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Fig. 9. - Piccola

ascia in bronzo a uso magico.


(Collezione del Dottor Gaston

Durville, Museo dell’Eudianum).





ancora ai giorni nostri.

Nelle nostre campagne, quando un lavoratore trova un’ascia

levigata, sa che è antichissima e che bisogna metterla al muro

della casa perché questa abbia a beneficiare di buone

influenze. Durante una delle nostre ultime missioni in Africa

sahariana, poiché dovevo traversare, dal Nord al Sud, il

Tanesrouft, per raggiungere il Niger, un caid del sud, augurandomi

buon viaggio, mi dette tre asce levigate ch’egli stesso aveva

raccolte nel deserto: “esse ti proteggeranno, mi disse, dai

roditori, dall’ardore del sole e dalla sete”. Uno dei

miei colleghi della SociEta preistorica porta, come feticcio, alla

sua catena d’orologio, una graziosa piccola ascia neolitica

che rassomiglia moltissimo ad un gioiello: “Continuo la

tradizione neolitica”, mi diceva. Il portare, alla catena

d’orologio, un’ascia di proporzioni ridotte datante di

dieci mila anni, mi sembra avere lo stesso significato di quello di

un’unghia di leone o di un dente di felino. L’unghia

del leone e il canino del carnivoro esprimono la potenza, si crede

così che essi accordino la detta potenza a colui che li porta.

Le collane di canini traforati, che noi troviamo negli scavi

preistorici paleolitici, erano, certamente, tanto magiche quanto

ornamentali. Anche attualmente, gli indigeni della Costa

d’Avorio (Baoulei) portano delle collane composte di denti di

felini in bronzo. I denti di felini in bronzo hanno,

credo, lo stesso valore protettivo delle riduzioni di asce in

bronzo dell’epoca merovingia. Su certe rappresentazioni della

Dea neolitica dei Morti, l’ascia è più stilizzata

di quella di Gourjeonnet e il suo manico è curvo; quella del

viale coperto di Gavrinis, a Baden, Morbihan, ci presenta il manico

curvo in questione. E’ verosimile che è questo manico

curvo di ascia magica che ritroviamo in molteplici esemplari su di

uno scudo stilizzato della
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Fig. 10. - Ascia

scolpita del dolmen dei mercanti.(Locmariaquer, Morbihan).





Tavola dei mercanti a Locmariaquer.

Secondo il parere di Georges Goury, questo manico curvo simbolizza

l’ascia stessa. Prima dei lavori di Goury, si consideravano

questi oggetti curvi, che si trovano su diversi dolmens, come un

emblema religioso; lo si chiamava segno pediforme; lo si

stimava paragonabile alla bacchetta dell’arte etrusca

conosciuta sotto il nome di lituus. Goury si chiede se

l’ascia non sia stata divinizzata dai neolitici o considerata

come il simbolo di potenza di una divinità superiore. Questa

spiegazione è certamente la buona”.


I tre schizzi figuranti

nell’esposizione del Dott. Gaston Durville sono stati

disegnati da lui al fine di illustrare la sua intervista

concernente le asce magiche.


Il Dottor Gaston Durville segnala

il dolmen chiamato: la Tavola dei Mercanti, uno dei monumenti

megalitici di Locmariaquer (Morbihan). Le Rouzic, in uno opuscolo

che redasse, espone non solo la propria opinione personale sopra

questo dolmen, ma, fa, anche, la esposizione delle conclusioni

formulate a tal proposito nel 1891 dai Membri della Commissione dei

monumenti megalitici di Francia.


Illuminati di profilo, menziona Le

Rouzic, i segni scolpiti sul Dolmen dei Mercanti appaiono molto

meglio che sul monumento stesso. L’ascia scolpita in

particolare differisce dalle diverse riproduzioni che ne sono state

pubblicate. Vi si vede un uncino partente dalla curva del manico e

dirigentesi all’indietro (fig. 10). Le Rouzic, durante i suoi

lavori eruditi, studiò parallelamente la pietra scolpita di

Maner-H’roèk. Questa pietra fa parte del dolmen scoperto

sotto un tumulo a Locmariaquer (Morbihan). “Vi si vede una

serie di asce scolpite”, dice l’archeologo. Quella il

cui contorno sembra più netto appare a destra e in basso della

pietra. Queste masse di pietra imponenti, che il volgere dei secoli

ha molto poco alterate, non rivelano, forse, l’imperiosa

permanenza dello spirito umano in cerca al di là del visibile,

di decifrare il vero senso della vita?
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66




[3]

Zacharie Le Rouzic et Charles Keller: La Table des

marchands, Nantes, 1936,



[4]

Vorgeschichte Schleswig - Holsteins, 1934








  
IN CINA





Questa terra lontana fu,

dall’alba dei tempi storici, impregnata di una filosofia

speculativa così impenetrabile e dotata di istituzioni

politiche e religiose così perfette da essere spesso

considerata come la culla delle più notevoli civiltà.

Tuttavia, la scuola mahayana non tardò a deviare verso il

panteismo e si orientò progressivamente verso le pratiche

più attive della magia e della stregoneria. Queste pratiche

ebbero, anzi, una ripercussione importante sulle istituzioni di

quel “Celeste Impero”.





Importanza

dell’alta magia





L’Alta Magia fece, del

Sovrano, “l’inviato del Cielo”, solo qualificato

per assicurare l’esecuzione degli ordinamenti divini.

Un’antica tradizione cinese, vecchia più di venti

secoli, rappresentava Phuc-hi (uno dei primi imperatori della Cina)

come favorito da una rivelazione divina, per la quale egli

comprendeva non solo il mistero dell’origine del Mondo, ma

anche l’armonia delle grandi leggi dell’equilibrio

dell’Universo cosmico. Come conseguenza di questa tradizione

millenaria, i principali diagrammi della religione cinese sono

sempre considerati come provenienti da una rivelazione occulta,

ciò che conferma il passaggio seguente citato da Legge

[1] : In Cina,

il Cielo insegnò la scrittura ai Saggi e i Saggi seppero

profittarne. Ai giorni nostri ancora i sapienti cinesi

affermano la loro superiorità, pretendendo che tutte le

scoperte scientifiche realizzate dagli Europei siano state prese,

da almeno quattro secoli, nell’Impero del Mezzo, da un

documento, il Diéc-Kinh, ch’essi considerano

come il fondamento di tutte le scienze.





Gli ideogrammi: simboli

magici fondamentali





Dal punto di vista che ci occupa,

è, infatti, giusto ammettere che gli ideogrammi trasmessi dal

più lontano passato non perdano nulla del loro valore in una

possibile riattualizzazione. Si può anche dire che i simboli

fondamentali rivestano la forma di archetipi che aboliscono la

distanza che ci separa dai tempi passati. La simbologia,

concretizzante la ideologia ancestrale, si ritrova, a tutte le

epoche, nella sua forma cristallizzata, sempre identica a se

stessa. Allora, ogni tentativo di ricominciamento e di creazione

non equivale che ad una fase virtuale di evoluzione costante

operata dal ritmo cosmico. In Cina, come dovunque altrove, la magia

si basa sul concetto metafisico dell’esistenza intorno a noi

di forze nascoste. Queste forze occulte sono rappresentate dalla

simbologia sotto forma di entità. Queste sono gli aiuti o i

nemici dell’uomo, il quale deve, dunque, combatterle o

rendersele propizie. E’ la ragione per la quale la magia

cinese, fin dall’origine, rivestì un aspetto di

dualità attiva derivante dall’energia del Cosmo.





Entità

dell’invisibile





Una preoccupazione che dominava lo

spirito e ispirava la religione degli antichi Cinesi era

l’influenza che queste forze visibili esercitano

sull’uomo e conseguentemente sul suo destino. Alcuni di

questi spiriti erano considerati come frequentanti il piano

terrestre: altri si libravano, in alto, nell’aria, portati

dalle aquile al di sopra delle nubi. Gli astrologi avevano per

missione di prevenire gli uomini sugli avvenimenti che queste

entità avrebbero potuto provocare, mentre gli stregoni erano

là pronti ad intervenire in aiuto di coloro che fossero

molestati da questi spiriti. L’opera dello stregone era,

dunque, in primo luogo, di discernere i geni buoni dai cattivi, poi

di combatterli o di conciliarseli. Da ciò provenivano, gli

scongiuri, le invocazioni, i talismani taoistici così vari nei

riti della magia cinese. I “Figli del Cielo” temevano

anche i “Qui” o spiriti elementari malefici; avevano

paura delle anime dei disincarnati che avessero vissuto nelle

vicinanze delle loro dimore durante la vita terrena. Riparleremo

più avanti delle “forze erranti”. Diciamo

solamente che qui i Cinesi riconoscevano a queste entità gli

stessi bisogni dei viventi. La fame, la sete, la mancanza di

danaro... potevano condurle al crimine. Questi spiriti, a loro

gradimento, si rendevano visibili. Essi erano spesso animati da

cattive intenzioni. Durante la notte, questi spettri potevano, si

dice, avvicinarsi ai dormienti, “svitarne la testa, estrarre

le budella dal ventre e mangiarsele” [2]





Carattere realistico

della magia cinese





Ora, la magia è essenzialmente

realistica. Gli uomini ricercarono l’assistenza delle forze

nascoste, in primo luogo, per assicurarsi il benessere e la

sicurezza materiale. Fu solo dopo che venne ai magi il desiderio di

accedere alla comprensione dei Misteri del Cosmo; e, a questo

scopo, essi si espressero secondo un modo religioso. Partendo da

questo fatto, si può dire che la religione sia stata, in tutti

i paesi, la grande ispiratrice dell’architettura. In Cina, i

riti magico-religiosi impregnarono con i loro elementi le creazioni

architettoniche: dalla edificazione delle pagode fastose fino a

quella delle case private. I tetti rialzati a punta simbolizzano

orribili spauracchi capaci di mettere in fuga i cattivi

spiriti.


Corroborando questo sentimento,

Albert Gervais spiega che “queste corna rialzate respingono

verso il cielo le influenze nefaste” [3] . Facendo corpo con quest’uso,

si trova, nella stregoneria taoistica, la credenza nella virtù

effettiva della dita a punta (specialmente l’indice), dirette

verso un nemico determinato, mentre, ad alta voce, si pronunzia

contro di lui una imprecazione magica. La preoccupazione di

accordare tutti gli atti della vita private e sociale con i

principi della magia si ritrova, ancora, nella forma speciale della

sciabola usata dai cinesi. Queste sciabole magiche sono composte di

sapechi (Tcha-yao-Kien). Queste monetine debbono essere di

preferenza antiche ed essere state coniate da dinastie che hanno

lasciato il ricordo di lotte vittoriose. Una corda unisce queste

monete in modo che abbiano la forma della sciabola cinese. La

preoccupazione costante di allontanare le influenze cattive

riassume tutto lo spirito religioso del cinese. I “Figli del

Cielo” ammettono la sopravvivenza dell’anima, rendono

un culto ai defunti e credono, come abbiamo detto,

all’esistenza di forze intermediarie fra Dio e l’uomo.

Le chiamano “iang”.





La Via razionale di Lao

- Tseu





Ritorniamo su questo aspetto della

questione per dire qualche parola di un’opera curiosa da noi

analizzata nel nostro libro: La Science secrete [4] Questo documento,

dovuto a Quangdzu, è stato tradotto da Matgioi. Questo

eminente occultista ci aiuta a penetrare il significato intimo

dell’insegnamento occulto cinese, insegnamento risalente fino

a Lao-Tseu, uomo straordinario che nacque verso l’anno 604

prima dell’era nostra. Si sa che Lao-Tseu, filosofo amante la

solitudine, stabilì un sistema che non si ispira né al

buddismo né al lamaismo. I suoi discepoli videro in lui una di

quelle personalità sovrumane come Rama, Orfeo, Mosè che

appaiono sulla terra quando sembra che Dio ne abbia bisogno, per

aiutare gli esseri umani a compiere la loro evoluzione. Predicando

le grandi Verità iniziatiche, Lao-Tseu rappresentò la

parte di propagatore dei “raggi della Grande Luce” e

questa parte egli la adempì con una impareggiabile

dignità. Dopo la sua morte, i discepoli, esiliati dalla Corte

dove erano stati in grande favore, misero tutto il loro ardore nel

creare sociEta segrete. Ai giorni nostri ancora la dottrina

esoterica lasciata da Lao-Tseu regge numerosi adepti che si elevano

al di sopra delle necessità contingenti dell’Illusione.

Dalla “Ragione celeste” di Lao-Tseu sono

usciti tutti i grandi movimenti che orientarono, durante i secoli,

l’anima cinese. La “Via

Razionale” mantenne, durante i millenni, la razza

cinese in una beata immobilità, quella del Saggio, e mantenne

anche i “Figli del Cielo” nella pratica di una morale

elevata in cui la bellezza si allea ai precetti di una dottrina

immutabile, quella del “Divino Ancestre”. Questo

insegnamento ci interessa qui per il fatto che Lao-Tseu

stabilì una sola Volontà ed effetti rigidamente simili

nelle intenzioni divine, mentre l’uomo vede apparire, in

questa Cosa unica, invisibile ed inconcepibile, due riflessi

visibili ed intelligibili. Ed è così, conclude questa

dottrina, che l’essere umano si compiace nella dualità

costante. Ecco, un centone o passaggio particolare della Via

Razionale:


- Gli esseri

dell’Universo conoscono il Bene. Desiderano fare il Bene. Ad

un momento fissato per il bene, ecco il male.





Corrispondenze

magiche





E’ questa stessa idea che

abbiamo sviluppata in un precedente lavoro [5] sforzandoci

di dimostrare che le nozioni antinomiche del Bene e del Male sono,

per così dire, determinate l’una dall’altra,

prendendo la loro apparenza di realtà da differenti stati

della coscienza. Il dogma codificato di Lao-Tseu insegna, e qui

tocchiamo appunto la magia, che l’atto umano, considerato

come sorgente d’energia, si ripercuote su tutto ciò che

è affine alla sua propria natura. Una tale corrispondenza se

passa talvolta inosservata è nondimeno costante e, sempre,

l’emissione, anche infinitesimale, d’una energia

qualsiasi modifica l’Energia universale. Dopo aver mostrato

come l’esteriorizzazione della volontà dell’uomo

costituisca, emanando dalla sua persona, un’aura energetica

formata da influssi successivi d’energia psichica, Lao-tseu

situa l’aura universale come il luogo in cui si incontrano,

s’interpenetrano e s’influenzano le energie fluidiche

materiali e le energie immateriali. In tal modo, questa dottrina

affronta, senza dare ulteriori spiegazioni, i dati di influenza

magica, accantonando in regioni metafisiche lo svolgimento di

movimenti delle Forze cosmiche o spirituali, che, associate al

Movimento universale, ricettacolo di ogni Energia, possono

modificare le disposizioni particolari ad ogni individuo. Da notare

che, nel piano superiore o Oceano nirvanico, che è

l’energia per eccellenza, l’anima spirituale di ogni

cosa, non esiste né azione né reazione. Vi risiede

l’Assoluto divino.


Le entità buone o cattive,

ausiliarie del mago o dello stregone, Lao-Tseu le pone sul nostro

piano e al disopra della nostra sfera. Sono forze intelligenti, che

mettono l’uomo alla prova, diminuendo così, di un numero

variabile, la durata dei suoi peripli sulla terra. Il Saggio

indica, così, anche le Forze consigliere che circondano la

testa dell’uomo. Queste annotano le sue buone e le sue

cattive azioni. Vi sono, infine, i tre spiriti San-Chi che

sorvegliano i movimenti interiori dell’uomo, controllano i

suoi pensieri e, in certi periodi, rimontano al Palazzo celeste per

riferire delle azioni umane.
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